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A Giulia e Giacomo, i miei figli
A tutti i miei, che furono, non ci sono, e ci saranno.




Tutti i versetti biblici riportati sono ricavati dalla versione online de La Sacra Bibbia approvata dalla Conferenza Episcopale Italiana (CEI), editio princeps del 1974. Ultima consultazione il 18 marzo 2022.
(https://www.maranatha.it/MobileEdition/T08-Bibbia74cover/ENTRA.htm)


L’incontro dei nostri sguardi fu una reciproca lettura dei nostri cuori. Io giudicai l’uomo per quel che era. Egli giudicò Me per quel che ero. In Me venne per lui della pietà perché era un uomo debole. Ed in lui venne per Me della pietà perché ero un innocente. Cercò di salvarmi dal primo momento. E, dato che unicamente a Roma era deferito e riserbato il diritto di esercitare giustizia verso i malfattori, tentò di salvarmi dicendo: “Giudicatelo secondo la vostra legge”.


(Valtorta Maria a c. di Pisani Emilia, L’Evangelo come mi è stato rivelato. Capitoli 555-600, Isola dei Liri (FR): Centro Editoriale Valtortiano, 2001, vol. X, cap. 604)


Poscia volgendo il discorso a Pilato: «Odi, gli dissero, le nostre accuse contro questo delinquente: ma noi non possiamo entrare nel tuo tribunale, perché ci renderemmo secondo la nostra legge impuri».


[…]


Dissero prima: Gesù essere seduttore.


[…]


Fu loro secondo capo di accusa: «Gesù sollevare il popolo a non pagare le gravezze a Cesare».


[…]


Sul punto che Gesù si facesse chiamare il Cristo, il re degli Ebrei, rimase Pilato pensieroso alquanto.


[…]


«Ebbene, sei dunque tu quel tal re degli Ebrei?»


[…]


«Insomma, io non trovo colpa di sorta alcuna in cotest’uomo ».


(Emmerick Anna Katharina, La dolorosa Passione del Nostro Signore Gesù Cristo, Monte Cassino: Tipografia di Monte Cassino, 1844, pp. 158, 160-163)


Indignato, Pilato uscì dal pretorio e disse agli Ebrei: “Chiamo il Sole a testimonio! In quest’uomo non ho trovato alcuna colpa”. Gli Ebrei risposero al governatore dicendo: “Se quest’uomo non fosse un malfattore, non te lo avremmo consegnato”. Pilato disse: “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge”. Risposero gli Ebrei: “A noi non è lecito mettere qualcuno a morte”. Pilato disse: “Forse che Dio l’ha proibito a voi, e l’ha permesso a me?”


Pilato ritornò nel pretorio, chiamò Gesù in disparte e gli disse: “Sei tu il re degli Ebrei?” Gesù rispose a Pilato, dicendo: “Tu dici questa cosa da te, o te l’hanno detta altri di me?” Rispose Pilato: “Sono, forse, io un Ebreo? La tua nazione e i sacerdoti ti hanno consegnato a me, che hai fatto?”


Gesù rispose: “Il mio regno non è di questo mondo. Se, infatti, il mio regno fosse di questo mondo i miei servi avrebbero resistito e io non sarei stato consegnato agli Ebrei. Ma il mio regno non è qui”. Pilato gli domandò: “Allora, sei tu re?” Gesù gli rispose: “Tu dici che io sono re. Per questo sono nato e sono venuto, affinché chiunque é della verità ascolti la mia voce”.


Pilato gli domandò: “Che cos’è la verità?” Gesù gli rispose: “La verità è dal cielo”. Pilato disse: “Non c’è verità sulla terra?” Rispose Gesù: “Tu vedi come quelli che dicono la verità sono giudicati da coloro che hanno autorità sulla terra”.


Pilato, lasciato Gesù nel pretorio, uscì verso gli Ebrei e disse loro: “Non trovo in lui colpa alcuna”. Gli Ebrei gli dissero: “Quest’uomo disse: “Posso distruggere questo tempio e ricostruirlo in tre giorni”. Pilato disse: “Che tempio?” Gli Ebrei risposero: “Quello che edificò Salomone in quarantasei anni, e costui disse che lo distruggerà e ricostruirà in tre giorni”. Pilato disse loro: “Sono innocente del sangue di questo giusto! Vedetevela voi!”


Gli Ebrei dissero: “Il suo sangue sia su di noi e sui nostri figli!”.


(Vangelo apocrifo o Memorie di Nicodemo, rec. greca “A”, 3, 1-2 e 4, 1)


La condanna pronunziata dal Sinedrio non poteva essere eseguita se non dopo esplicita approvazione del procuratore romano; perciò se i Sinedristi volevano raggiungere il loro scopo dovevano superare adesso questo nuovo ostacolo. Quale via seguire? L’approvazione del procuratore si poteva ottenere in due maniere: invitando il magistrato di Roma ad accettare la conclusione del processo svoltosi davanti al tribunale supremo del giudaismo e a fidarsi della sua imparzialità; ovvero deferendo l’imputato al tribunale del procuratore per istituire un nuovo processo. Questa seconda maniera fu scelta dai Sinedristi, e astutamente: giacché se avessero chiesto a Pilato l’approvazione di una condanna a morte pronunziata per ragioni puramente religiose, egli certamente non avrebbe confermato ad occhi chiusi la sentenza del Sinedrio, ma avrebbe voluto indagare se le accuse erano vere, se la procedura era stata legale, se sotto pretesti religiosi non si nascondessero piuttosto rancori e rivalità personali; e allora c’era pericolo che l’intera procedura che aveva portato alla sentenza di condanna fosse riesaminata, e venissero alla luce molte cose che dovevano invece rimanere nell’ombra. No, era maniera più facile e più sicura riaprire il processo, impiantandolo su nuove basi: se poi si deferiva l’imputato al tribunale civile del procuratore, bisognava prender costui dal suo lato debole e presentare il Rabbi galileo quale pericoloso agitatore politico, suscitatore di ribellioni contro l’autorità di Roma.


(Ricciotti Giuseppe abate, Vita di Gesù Cristo, Milano: Mondadori, 1962, par. 576)


- Sei tu il Re dei Giudei?


Ma l’Illuminato gli risponde: - Mi chiedi ciò da te stesso, o altri te l’han detto di me?


Ma no, che non è un pazzo! Pilato grida: - Sono io Giudeo? - umiliato di trovarsi mescolato in quella storia di fanatismo. E intanto l’uomo parla: - Il mio regno non è di questo mondo.


[…]


- Sono nato e venuto al mondo per testimoniare della verità. Pilato gli dice: - Che cos’è verità?


[…]


- Una virtù segreta opera in lui, nondimeno; quest’uomo ha «qualche cosa»… non saprebbe dire che. Non lo prende più per un pazzo.


(Mauriac François (trad. di Novaro Angelo Silvio), Vita di Gesù, Milano: Mondadori, 1937, cap. XXVI)


- Ma perché, vagabondo, turbavi la gente del mercato parlando di una verità di cui non hai idea? Che cos’è la verità?


[…]


- Be’, anche sulla tua vita, - rispose Pilato, - è proprio il momento giusto per giurare sulla tua vita, perché è appesa a un filo, sappilo.


- Credi di essere stato tu ad appenderla, egemone? - chiese il prigioniero. - Se fosse così, ti sbaglieresti di grosso.


Pilato trasalì e rispose tra i denti: - Posso tagliare quel filo.


[…]


Quando il segretario e la scorta furono tornati ai propri posti, Pilato dichiarò che confermava la condanna a morte pronunciata nell’assemblea del piccolo Sinedrio contro il criminale Jeshua Hanozri, e il segretario scrisse quello che aveva detto il procuratore.


(Bulgakov Michail Afanas’evič (trad. di Dridso Vera), Il Maestro e Margherita, Torino: Einaudi, 1996, cap. II)
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1.


IL GRAN RIFIUTO


Nel 4 d.C., alla morte di Erode il Grande, quello della supposta ‘strage degli innocenti’ che secondo alcuni storici probabilmente non avvenne mai, il suo regno passò a Erode Antipa, il ‘discendente di eroi’, per le circoscrizioni di Galilea e di Perea; mentre i suoi fratelli, Archelao ed Erode Filippo, si spartirono il rimanente di Eretz Pelishtiyim, la terra di Palæstina. I tre re erano giuridicamente indipendenti, anche se, in realtà, dovevano sempre tenere conto dei rapporti di forza con i conquistatori romani che, nel 64 a.C., dopo la deposizione dell’ultimo sovrano seleucide, Antioco XIII, si erano impadroniti della provincia di Siria e di alcuni territori palestinesi che ne facevano parte sotto la guida di Gneo Pompeo Magno.[1]


Al 30 d.C., probabile periodo della Passione di Cristo, tra i domini imperiali mediorientali, diretti o per influenza, rientravano l’ex regno di Siria e la città di Palmira a questa annessa, la Giudea, il regno di Commagene, entità ellenistica al centro dell’omonima regione armena, e il regno dei Nabatei, situato nella vasta area che fungeva da confine tra Arabia e Siria, dall’Eufrate al Mar Rosso.[2] È attendibile che la difesa di tali settori fosse stata affidata alle legioni IV Scythica a Khoros, III Gallica ad Antiochia e XII Fulminata a Raphaneæ.[3]


Poco prima della nascita di Gesù Cristo, Archelao, figlio di Erode il Grande e di Maltace, era stato deposto da Augusto e inviato in esilio a Vienne, capitale della tribù celtica degli Allobrogi nella Gallia meridionale, un possedimento latino fondato da Cesare con il nome di Colonia Julia Viennensis. Motivo di tale provvedimento, erano state le proteste presentate a Roma dalle classi dominanti di Giudea e di Samaria, ostili al sovrano a causa del suo malgoverno e della sua tirannide. Naturalmente i romani approfittarono della situazione, incrementando i loro territori e trasformando poi le due regioni di Giudea e di Samaria in un’unica procura, o provincia minore, posta sotto all’amministrazione del sommo sacerdote del Tempio – il Beit HaMikdash, la Casa della Santificazione – che, ai tempi della Passio Christi, era Yohsifyàh ben Kayafa – noto anche come Caifa –, genero di Hananjah ben Seth – noto anche come Anna –, che lo aveva preceduto nella carica, ma esercitava ancora un’influenza decisiva.


In seguito a questa appropriazione, si svolse poi quel censimento divenuto celebre per la sua contemporaneità con la Natività, indetto, su disposizione dell’imperatore, da Publio Sulpicio Quirinio, governatore della provincia romana della Siria che, al tempo, comprendeva anche la terra di Giudea. Tale conteggio della popolazione era determinato dalla necessità di «stimare il patrimonio e vendere i beni di Archelao».[4]




«In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra.»[5]





L’amministrazione del sommo sacerdote, il Kohèn Gadòl, era però altresì sottoposta all’autorità imperiale di un prefetto,[6] il che spiega i rapporti stretti tra le due cariche, quella ebraica e quella romana, e in definitiva perché poi Pilato non si potesse sottrarre, anche, ma non solo, per questa ragione, alla condanna di Cristo in seguito alla sollecitazione sacerdotale.


Quinto prefetto della Giudea, al potere dal 26 al 36 d.C., Ponzio Pilato[7] molto probabilmente apparteneva, per origine o per affiliazione, alla Pontia gens di radice sannitica,[8] una dinastia che si legò a quella dei Cesari, ricavandone il vantaggio di una posizione sociale assai visibile e suscettibile di favori. Del celebre procuratore che processò Gesù ci sono, tuttavia, pervenuti soltanto il nomen della famiglia e il cognomen, che lo distingueva dal padre; non si conosce, invece, il suo prænomen, l’identità propria. L’origine del termine Pilatus è possibile che derivi da pileus (cappello), un berretto di feltro simbolo della libertà ricevuta. Un particolare che lascerebbe intendere come Ponzio potesse essere, in realtà, un liberto adottato, anche se è difficile immaginare che, con tali presupposti, sia poi diventato addirittura dominus di un importante settore di una provincia. Inoltre, da un punto di vista linguistico, se questa teoria fosse vera, si sarebbe dovuto chiamare Pileatus, ‘portatore di pileus’, e non Pilatus. Forse, allora, l’ipotesi più attendibile è che l’identità discenda da pilum, il giavellotto dei legionari, e cioè che la denominazione significhi ‘armato di lancia’.


Di lui non sappiamo quasi nulla prima del suo collocarsi in eterno sulla ribalta della storia a causa degli eventi di Gerusalemme. Per il valore che può rivestire, ci rimane soltanto una leggenda tedesca[9] secondo la quale Pilato, identificato come figlio del re di Mogontiacum (Magonza), avendo consumato un delitto, venne allontanato dal padre e inviato a Roma, dove si sarebbe di nuovo macchiato di sangue, fuggendo poi nel Ponto (Pontius), l’attuale Turchia, dal quale assunse il nome. Un racconto simile, evidentemente fantastico, sembra sia stato diffuso all’epoca della distruzione del Tempio di Gerusalemme (nel 70 d.C.) dalla legione romana di stanza in Palæstina che in seguito fu allocata, appunto, a Magonza.


Con maggiore fondatezza storica, la nomina a procuratore di Giudea sembra invece essere stata sollecitata da Lucio Elio Seiano, il prefetto del pretorio, eques della città di Volsinii, in Etruria, e personaggio di indubitabile rilevanza politica. Quando l’imperatore Tiberio si ritirò nell’isola di Capri, nel 27 d.C., Seiano rappresentò il suo alter ego a Roma, ruolo che mantenne finché, il 18 ottobre del 31 d.C., venne giustiziato per avere partecipato a una congiura contro lo stesso Tiberio. Nel 26 d.C., però, epoca della nomina a præfectus di Ponzio Pilato, la cui candidatura venne appunto da lui suggerita, Seiano era al massimo della potenza. In relazione a quanto in seguito compì il suo protetto, significativo può risultare che l’uomo fosse da sempre ostile agli ebrei, tanto che esiliò molte delle loro comunità in Sardegna e nei Pirenei.[10] La benevola predisposizione di Lucio Elio Seiano nei confronti di Pilato potrebbe fare intendere che anche il futuro procuratore di Giudea appartenesse agli equites, cioè ai ‘cavalieri’, un ordine rigidamente basato sul censo, ad appannaggio esclusivamente di quei personaggi che possedevano una fortuna di almeno quattrocentomila sesterzi (dagli 800.000 al milione di euro attuali). Una discriminante decisiva, tanto che, chi non deteneva l’esatta somma richiesta, rimaneva escluso dalla categoria e se ne lamentava. Lo testimonia, ad esempio, il poeta Quinto Orazio Flacco:




«Est animus tibi, sunt mores et lingua fidesque, sed quadringentis sex septem milia desunt: plebs eris.»[11]





I membri dell’ordo equestris erano, in genere, destinati al governatorato di province non particolarmente importanti. In questo senso, la Iudaea figurava come un dominio imperiale di terza classe, procuratorio, il cui responsabile rimaneva comunque soggetto al controllo del legatus pro prætore di Syria, che tra quelle orientali era la provincia politicamente di peso maggiore. Nei Vangeli di Matteo e di Luca,[12] Ponzio Pilato viene definito come ηγǫμων (eghemon, ‘guida’, ‘egemone’), ossia ‘governatore’. I Vangeli di Marco e Giovanni,[13] invece, si limitano solo a rammentarne l’identità e a collocarlo nel pretorio per specificarne la funzione. All’interno della burocrazia dell’Impero, però, il suo titolo ufficiale non era quello di præses(ossia ‘preside’, ‘colui che presiede’, letteralmente ‘che è seduto davanti’, cioè che ‘dirige’ un’assemblea o la ‘governa’), come viene attestato negli Atti degli Apostoli in riferimento ai governanti Felice e Berenice.[14] Semmai, la sua attribuzione era quella di procuratorem, come è chiamato anche dallo storico Publio Cornelio Tacito nel suo Ab excessu divi Augusti – meglio noto come Annales –, in cui recita:




«Auctor nominis eius Christus Tiberio imperitante per procuratorem Pontium Pilatum supplicio adfectus erat.»[15]





Ferma restando, quindi, la ricordata raccomandazione politica del potente Lucio Elio Seiano, senza dubbio Pilato fu anche obbligato a superare alcune prove per riuscire ad avere accesso a quella carica. Oltre a venire sottoposto a una selezione interna agli equites, sicuramente il candidato dovette pure dimostrare di avere acquisito una certa esperienza militare e di aver ricoperto qualche incarico di spicco nell’ambito dell’esercito.


L’età minima per aspirare al suddetto ruolo era tra i ventisette e i trent’anni. Quando si trasferì a Cesarea Marittima, la successiva Colonia Prima Flavia, sua sede ufficiale, il funzionario, la cui data di nascita è soltanto presumibile, forse il 16 a.C., doveva contare comunque già tra i quaranta e i cinquant’anni.


I compiti che spettavano al prefetto concernevano la sicurezza del territorio amministrato, l’ambito giudiziario[16] e, naturalmente, la gestione delle finanze, cioè dei tributi che la provincia era tenuta a versare periodicamente a Roma. Per la difesa militare, il præfectus disponeva di cinque coorti di truppe ausiliarie – di cui una dislocata a Gerusalemme, dove non risiedeva stabilmente, ma raggiungeva in occasione delle grandi festività del paese –, per un totale di due o tremila milites, reclutati in loco o nell’intera provincia di Siria, e che in ogni caso non erano cives romani. I giudei comunque venivano esentati a priori dalla leva, soprattutto a causa della loro indipendenza culturale, e quindi in sostanza per la loro inaffidabilità politica. Rispetto alla compagine militare, la funzione giudiziaria si esauriva però nel contesto civile, considerato che il procuratorem non vantava su di essa la titolarità dello jus gladii, il ‘diritto a usare la spada’, ossia la facoltà di comminare la pena di morte anche agli arruolati. Ciò, però, non costituiva un privilegio anche per la popolazione soggetta, come appunto nel caso di Gesù Cristo, il quale, pertanto, poteva essere giustiziato. La possibilità di emanare sentenze capitali, lo jus gladii appunto, era in ogni caso detenuta in ultima istanza dal governatore romano. Del resto, i Vangeli lo riportano con assoluta chiarezza.




Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno.»[17]





Sottintendendo così che il prefetto, invece, ne avesse facoltà.


Le cause correnti erano demandate alle valutazioni del Sinedrio, Sanhedrîn, l’organo di settantuno membri preposto alla promulgazione delle leggi e all’amministrazione della giustizia. Esso si rifaceva al diritto tradizionale ebraico, con competenza su qualsiasi giudeo, anche al di fuori del territorio storico.


Per quanto riguarda, invece, la gestione economica dell’Impero, il procuratore di Giudea rappresentava l’esattore delle tasse per conto dell’imperatore, che rimaneva comunque titolare della prerogativa. Essendo il Sinedrio l’organo che, nella pratica, riscuoteva le imposte, il compito veniva organizzato sulla base di una divisione territoriale in undici distretti: i tributi si suddividevano in tributum soli, gravante su quanto esisteva sul suolo, quindi una tassa patrimoniale prevalentemente fondiaria, e tributum capitis, relativo alle persone, ai ‘capi’, cioè alle teste, che prevedeva la combinazione di un’imposta uguale per tutti sommata a una relativa alla ricchezza mobile. I beni tassabili erano valutati sulla base dei censimenti periodici, come quello probabilmente verificatosi all’epoca della nascita di Gesù. Ai prelievi principali se ne sommavano poi di particolari, quali quelli sulle professioni, sugli schiavi posseduti, sull’eredità, e spesso la loro riscossione era appaltata a dei privati, i pubblicani,[18] molte volte citati nei Vangeli. Si trattava di una classe non di certo amata, come avviene in ogni epoca per gli esattori, soprattutto perché considerata a quel tempo collaboratrice dei dominatori e ladra per indole, o per occasione.


Le amministrazioni giudaiche conservavano una certa autonomia, e addirittura le città di Sebaste e di Cesarea si gestivano in proprio in quanto centri prevalentemente di cultura ellenistica.


Per tratteggiare al meglio il contesto sociologico nel cui ambito si svolse la vita di Gesù, è necessario anche stabilire quali fossero le forze in campo, cioè le istituzioni, i partiti e i raggruppamenti umani di qualche influenza all’interno della civiltà ebraica del momento.


Il Sinedrio, vale a dire la ‘assemblea’ o il ‘consiglio’, pare fosse stato istituito addirittura da Mosè. Nel periodo dei Re (1030- 933 a.C.) non sussisteva ancora nella sua forma classica, ma esistevano dei tribunali locali che si riunivano alle porte delle città o nelle piazze dei villaggi. Questa strutturazione primitiva non prevedeva soltanto la partecipazione dei sacerdoti e degli anziani (definiti zaqèn in ebraico e presbỳteros in greco), ma anche dei magistrati civili. L’organo si radunava in un parlamento fisicamente a forma di mezzaluna, in modo che ogni membro potesse confrontarsi direttamente con gli altri guardandoli in volto. Il Sinedrio nella sua forma ‘definitiva’, invece, così come viene inteso dalle letture evangeliche, era caratteristico solo del Tempio e della città di Gerusalemme; al di fuori di essa, gli abitati minori venivano gestiti da consigli di sette anziani che non erano privilegiati come Anna e Caifa, ma vivevano del loro mestiere o, addirittura, di elemosina. Le udienze si tenevano in sinagoghe o in altri edifici pubblici, ed erano presiedute da un rabbi che non poteva avere meno di quarant’anni, allora considerata un’età già venerabile.


Il sommo sacerdote di Gerusalemme, il Kohèn Gadòl, veniva designato dal procuratore romano per la direzione dell’amministrazione giudaica degli affari civili, della quale doveva comunque rispondere sempre al prefetto. La sua funzione religiosa, la nomina e l’eventuale revoca, erano, invece, un diritto esclusivo del Sanhedrîn. La carica era attribuita a un individuo di sesso maschile, di età minima di vent’anni e coniugato a un’israelita. Era vitalizia, a meno che il titolare non fosse destituito per inadeguatezza o rinunciasse per le più svariate motivazioni e, in quei casi, la persona conservava comunque il titolo onorifico, tanto che nei testi evangelici Caifa, sommo sacerdote ‘ufficiale’, e Anna, suo predecessore, venivano ancora entrambi intesi in quel modo.[19] L’incarico sacerdotale di prestigio, che in ogni caso permaneva per ogni singolo, era talvolta affidato a più individui, che si alternavano con cadenza annuale fino all’esaurirsi del periodo prescritto per tutti.


I paramenti che il Kohèn Gadòl era tenuto a indossare, prescritti nei testi sacri dell’Ebraismo ([image: image] la Tanakh), prevedevano nello specifico l’hoshèn, una tunica in cui erano incastonate dodici gemme in riferimento al numero delle tribù di Israele, e l’ephod, un indumento di lino.[20] Inoltre, vi era la veste ([image: image] me’il) con campanelli d’oro e mappe sull’orlo, e un copricapo ([image: image] tzitz) sul quale era posta una targa, sempre d’oro, che riportava le parole ‘Santità a YHWH’, tetragramma di Yahweh, il Dio Unico. Ulteriori capi di vestiario, comuni a qualsiasi altro sacerdote, erano le braghe dalla vita alle ginocchia ([image: image] michnasayim); la tunica ([image: image] ketonet) che copriva dal collo ai piedi; la cintura, o fascia, sistemata in vita ([image: image] avnet), con ricami in blu e in porpora, e il turbante ([image: image] mitznefet).


Tra gli incarichi del sommo sacerdote era previsto il tamid, il sacrificio mattutino e serale alla maestà dell’Altissimo. Tra le sue possibilità, quella di poter entrare da solo nel luogo più sacro, il Qodesh ha-Qodashim del Tempio di Gerusalemme (il ‘Santo dei Santi’, la ‘Casa della Santificazione’); ciò avveniva in particolare durante la festività di Yom Kippur ([image: image] il ‘giorno dell’espiazione’, che si prolungava dal crepuscolo del decimo giorno del mese ebraico di tishri (tra settembre e ottobre) sino allo spuntare delle prime stelle della notte successiva.


Il primo gruppo, o fazione, nel quale si articolava il Sinedrio di Gerusalemme era rappresentato dai sacerdoti, divisi in ventiquattro classi destinate ai riti del ministero per estrazione a sorte. Allacategoria apparteneva il Kohèn Gadòl in carica e il suo sostituto, il sovrintendente del Tempio, che era anche a capo della polizia interna al Beit HaMikdash. Cinque altri esponenti, solitamente già onorati da una precedente dignità sacerdotale, si occupavano del culto e della giustizia, mentre un ristretto drappello di laici governava le finanze. All’interno del Sinedrio, il raggruppamento dei sacerdoti poteva contare in totale una decina di membri.


I cosiddetti ‘anziani’, non sempre per età, ma spesso per autorevolezza, costituivano la seconda formazione. Essi erano i portatori degli interessi del partito dei sadducei e vantavano un’estrazione nobiliare terriera.


La terza corrente, infine, era quella degli scribi o rabbini [image: image] rabbi, ‘maestro’), cioè coloro che avevano il compito di conservare e spiegare al popolo le Sacre Scritture e, soprattutto, di insegnare la Torah e la Legge mosaica (Torah Mosheh), assumendo così il ruolo di guida spirituale della comunità. Il rabbi doveva aver ricevuto un’ordinazione (semikhah) per subentrare alla carica e aveva l’importante mansione di decidere a proposito di halakhah [image: image] ossia delle norme e dei rituali, alimentari o d’altra specie, codificati in un corpo di Scritture come, ad esempio, i 613 taryat mitzvòt [image: image] ‘precetti’), integrati da leggi rabbiniche, ma anche dal portato di tradizioni secolari. Quasi sempre farisei, gli scribi (sôphěrîm) rivestivano anche l’utile compito di scritturali al servizio di una popolazione ancora in gran parte analfabeta.


A proposito del divieto già citato di sentenziare la pena capitale, è importante ricordare anche che lo stesso presentava qualche eccezione, in particolare in materia di lapidazione. Veniva comunque rispettato in tempo di Pasqua (Pesach) durante la quale un’esecuzione pubblica, se non gestita dall’autorità romana, avrebbe scatenato disordini incontrollabili.


Un ultimo, e specifico, ufficio del Sinedrio consisteva nella regolazione del calendario, determinata in modo empirico sulla base delle fasi lunari[21] che, al loro insorgere, venivano segnalate da osservatori appositamente reclutati, così che da quel momento si potesse decretare l’avvio del relativo mese lunare.


Naturalmente, il Sinedrio era composto da una serie di esponenti della vita pubblica che appartenevano a partiti di diversa sensibilità ed erano portatori di specifici interessi. Il già ricordato partito dei sadducei, secondo diverse interpretazioni prendeva nome o dal sommo sacerdote al tempo di Salomone, Sadoc, oppure dal termine sadduq, che significa ‘giusto’. Esso ebbe grande influenza all’interno del Sanhedrin, soprattutto a causa del peso che poteva avere la posizione economica dei ricchi e dei proprietari terrieri dei suoi associati. L’atteggiamento conservatore e moderato li portava a mostrarsi realisti rispetto al potere di Roma, troppo forte per immaginare una concreta possibilità di reazione, e li induceva a essere rigidamente tradizionalisti nei riguardi dei privilegi dell’aristocrazia ebraica. Si trattava, quindi, di fondamentalisti, di persone favorevoli a un’interpretazione dogmatica delle Scritture, spesso in contrasto con i farisei, più possibilisti. Un esempio viene fornito dagli Atti degli Apostoli quando, durante un processo a dei seguaci di Cristo che avevano infranto il decreto che li obbligava a non parlare di lui, i due partiti si scontrano apertamente.




All’udire queste cose essi si irritarono e volevano metterli a morte. Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della legge, stimato presso tutto il popolo. Dato ordine di fare uscire per un momento gli accusati, disse: «Uomini di Israele, badate bene a ciò che state per fare contro questi uomini».[22]





Sul piano dottrinale, i sadducei erano strettamente legati alla Legge scritta, la Torah, a differenza dei farisei, che riconoscevano importanza anche a quella orale, ovvero alle interpretazioni adottate e trasmesse nel corso dei secoli. In particolare, essi non credevano agli spiriti, agli angeli, e soprattutto alla sopravvivenza dopo la morte. A causa della loro strenua e intransigente difesa dell’identità ebraica, si rivelarono, però, paradossalmente come il gruppo socio-politico più incline all’apertura agli stranieri e alle loro civiltà, dalle quali non temevano di essere sviati o corrotti. In tal senso, essi rappresentarono un punto di riferimento dentro Israele anche per le istanze provenienti dal rimanente dell’Impero.


Il nome ‘fariseo’, in latino pharisæus, traeva origine dall’ebraico [image: image] pārûsh, ossia ‘distinto’, nel senso più ampio di ‘separato’, un termine che si riferiva alla loro netta differenziazione con i gentili (i gojim), gli estranei a Eretz Yisrael [image: image] ossia i non-ebrei, intesi come pagani e impuri, ma anche alla distinzione con i giudei laici. Tra loro, si definivano spesso anche chaverìm, ‘compagni’.


Il partito era stato particolarmente attivo dalla metà del secondo secolo a.C. – durante il quale, probabilmente, era gemmato dagli hassidim, [image: image] i ‘puri’, con i quali comunque condivideva le posizioni di distacco culturale – fino alla distruzione del Tempio di Gerusalemme nel 70 d.C. a opera dell’imperatore Tito Flavio Vespasiano.[23]


Valutati come i più preparati esperti delle leggi giudaiche, i farisei si opponevano in modo molto rigido all’assimilazione. Nonostante ciò, le loro interpretazioni della Scrittura non erano comunque dogmatiche, e di solito non trattavano di questioni strettamente teologiche, ma attenevano piuttosto a valutazioni comportamentali che concernevano la comunità: accettare il martirio piuttosto che cedere all’idolatria, violare una legge soltanto per salvare una vita, osservare i precetti meno importanti allo stesso modo di quelli fondamentali.


All’inizio del primo secolo dopo Cristo, il gruppo era organizzato in associazioni, le habura, nelle quali ci si proponeva di assumere atteggiamenti aderenti alla Legge mosaica. In esse, non si riunivano soltanto sacerdoti o studiosi, ma anche artigiani, commercianti e operai che venivano, però, regolarmente supportati da uomini più colti. L’adesione alla fazione comportava il sottoporsi a un esame specifico sulla conoscenza delle prescrizioni bibliche, l’osservanza della purezza e l’obbligo del pagamento delle decime. In materia di moralità, non era infrequente che costoro camminassero a occhi chiusi per strada se presumevano di incrociare donne, la cui visione li avrebbe indotti in tentazione.


A differenza dei sadducei, i farisei credevano nella vita dopo la morte.


Il rapporto che ebbe Gesù Cristo con tale aggregazione culturale, sociale e di potere non è sempre improntato su una netta rivalità. A questo proposito, se è corretto pensare che, sulla base dei testi evangelici, il termine ‘fariseo’ sia ormai diventato sinonimo di ‘falso’,[24] corrisponde però a verità anche che Cristo intrattenne con loro relazioni cordiali intorno a una mensa. [25] Addirittura, in seguito, furono proprio farisei che lo avvisarono in merito alle cattive intenzioni di Erode Antipa nei suoi confronti:




In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere».[26]





Rimane comunque fermo il fatto che la differenza tra Yah’u’shua bar Yohsifyàh, Gesù, e i pĕrûshîm stava nella valorizzazione del primo della carità e dell’amore, rispetto alle regole seguite in modo sterile dai secondi.




«Tre sono infatti presso i giudei le sette filosofiche: ad una appartengono i Farisei, alla seconda i Sadducei, alla terza, che gode fama di particolare santità, quelli che si chiamano Esseni, i quali sono giudei di nascita, legati da mutuo amore più strettamente degli altri».[27]





Parte importante dell’ambiente culturale ebraico in cui operò il prefetto di Giudea e trovò la morte il Nazareno fu, inoltre, quella che riguardava coloro il cui nome ha il significato di ‘devoti’ o di ‘puri’, ‘bagnanti’ (in lavacri purificatori), ‘silenziosi’ o ‘pii’, vale a dire gli esseni. Si trattava di individui dediti alla vita religiosa che si riunivano in collettività monastiche isolate o cenobi.[28] Per la maggior parte, erano celibi, anche se si dice che:




«Vi è anche un altro gruppo di Esseni, simile a quello precedente nella vita, negli usi e nelle leggi, ma diverso per la concezione del matrimonio. Ritengono infatti che chi non si sposa è come se amputasse la parte principale della vita, la sua propagazione, e anzi osservano che se tutti la pensassero a quel modo la stirpe umana ben presto si estinguerebbe».[29]





Sempre secondo il celebre storico Flavio Giuseppe, rispetto alla gestione economica dei loro circoli, gli esseni si attenevano a una forma di comunitarismo dei beni:
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